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Francesco Collotti

Linee guida per la sistemazione del Parco di Forte Belvedere/Werk Gschwent, 
Lavarone (TN)

Francesco Collotti per DIDA Università degli Studi di Firenze (coordinatore scientifico per la  
convenzione conto terzi) con Giada Cerri e Tommaso Fait; consulente: Elena Lucini (AIPAA, 
psicologa architettonica e ambientale); committente: Amministrazione Comunale di Lavarone - 
Provincia Autonoma di Trento
2000-2016 progetto pilota del museo nel Forte, del sito storico monumentale e sistemazione 
degli accessi
2019-2021 studio per le linee guida

Il paesaggio originario era quello dell’alta Valle dell’Astico che si incunea 
tra le montagne trentine al confine della provincia di Vicenza. Alberi di pero 
addossati a spalliera lungo le facciate che si aprono al sole. Lunghe teorie di 
lastre in pietra conficcate verticalmente nel terreno a segnare antichi sentieri. 
Pietra calcarea bianca con venature verde salvia; superficialmente si sfalda 
col gelo, simile al Biancone di Asiago. Un tempo lento segnato dalla fatica 
dell’uomo (e delle donne) che qui hanno trattenuto la terra con muretti a secco, 
terrazzamenti e drenaggi. La Grande Guerra, o guera granda come qui ancora 
alcuni la chiamano, sconvolge questi luoghi che già nel 1910 vengono tagliati da 
strade e teleferiche, armati, fortificati, scavati di gallerie e cannoniere, percorsi 
da trattori di artiglieria e carriaggi. Scrive Robert Musil nei Diari 1899-1941 
(Einaudi, 1980) della sua pena per il povero inghirlandato paesaggio collinare 
di Lavarone. Guerra. Sulla vetta di una montagna. Valle pacifica come durante 
un’escursione estiva. Dietro lo sbarramento delle sentinelle si va come un turista. 
Abbiamo lavorato qui dal 1998 al 2016 per il recupero a museo dell’intorno 
e dei resti del Forte Belvedere/Werk Gschwent, corazzata sepolta su una 
terrazza di prati posta sul ciglio della valle (con Giacomo Pirazzoli, Valentina 
Fantin, Valentina Biorcio). Da due anni a questa parte, sotto la forma di una 
convenzione di ricerca tra Amministrazione Comunale e Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Firenze, abbiamo ripreso la ricerca redigendo 
linee-guida per la risignificazione dei luoghi che furono teatro delle battaglia 
intorno alla fortezza. L’ipotesi – a lungo studiata con la Soprintendenza – 
prevede la reistituzione dei percorsi di accesso, rimessi in sequenza secondo 
un allineamento che continuamente si aggiusta e si corregge, come in alcuni 
paesaggi di Joze Plecnik, ora prendendo le misure del Forte che qui domina la 
scena, ora invece calibrandosi sulle curve di livello, sul paesaggio e sugli sguardi 
verso altre montagne. Non è il panorama delle Alpi di Segantini per l’Engadina 
e neppure quello da Piazzale Michelangelo pensato da Poggi, al contrario sono 
qui sguardi mirati, traguardati, telemetrati con intenzione. Il corpo di guardia 
e la sua stanga segnerà l’arrivo nei pressi del Forte, un’immagine che marca il 
Novecento e i suoi scenari dell’inizio delle guerre. Come in un castello antico 
restituito oggi al pubblico, cessa la funzione guerresca, cessano gli usi militari, 
ma il tipo edilizio resta e restano – per poter essere spiegate oggi, anche nella 
loro terribilità – le reciproche posizioni tra gli oggetti che componevano il 
paesaggio fortificato.
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